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Che periodaccio, eh? Problemi alla Provincia, a Palermo, a Roma. Diciamo che oggi 
avere Casini alla guida del paese avrebbe quanto meno un significato semantico.  
Sapete che vi dico? vi racconto qualche barzelletta... 

Giulia Adamo, mentre si trova nella sua casa marsalese per rilassarsi lanciando 
freccette su due ritratti di Renzo Carini e Tonino D’Alì, riceve una lettere da Gian-
franco Miccichè. Cara Giulia, non sopporto più questa situazione e ho deciso di interrompe-
re la nostra relazione. La distanza che ci separa è troppo grande. Devo ammettere che ti sono sta-
to infedele 10 volte in queste ultime settimane e tu non meriti questo. Mi dispiace. Per favore, mi 
potresti restituire la foto che ti ho mandato? Con amore. Gianfranco. La nostra Divina, mol-
to ferita, chiede a tutte le sue colleghe di lavoro che le regalassero le foto dei loro 
fidanzati, amici, zii, cugini, fratelli, ecc… Insieme alla foto di Miccichè, mette in una 
busta anche tutte quelle regalatele dalle amiche, circa 57 foto in tutto. E una nota 
che dice: Gianfranco, perdonami, non riesco a ricordarmi chi sei! Cerca la tua foto nel pacchet-
to e restituiscimi il resto! 

Il sindaco di Valderice, Camillo Iovino, cammina per la città quando vede un tizio 
in piedi sopra un camion pieno di mele che sbuccia le mele, getta via la polpa e met-
te in un sacchetto tutti i semi. Incuriosito il sindaco gli chiede: Ma cosa fai? Getti via 
le mele? L’uomo del camion, sicuro di sé: Certo! Ma lei non lo sa che i semi delle mele svi-
luppano l’intelligenza!? Iovino diventa interessato: E che cosa ne fa dei semi? Li vende? E 
l’uomo: Certamente! Costano 5 euro l’uno! Il sindaco prende 15 euro dal portafoglio e 
li allunga al venditore. Ok! Voglio provarli: me ne dia tre. Iovino mangia i semi e poi pen-
sa ad alta voce: Cavolo! Ma con 15 euro mi compravo 15 kg di mele, le sbucciavo ed avevo mol-
ti più semi. Ha visto? - sottolinea l’uomo - E’ già diventato più intelligente di prima! E Iovi-
no: Cavolo, ha ragione, me ne dia altri tre!!! 

Dopo la sua chiamata nella direzione nazionale del Partito socialista, per Nino 
Oddo si è aperto un universo di possibilità. Figuratevi che lo hanno chiamato all’A-
genzia spaziale italiana per una missione, tenuta segretissima, che ha portato un 
equipaggio italiano nello spazio. La missione, che prevedeva l’invio in orbita di un 
uomo e due animali, è riuscita perfettamente, ma i risultati sono stati tenuti segre-
ti. Noi, in esclusiva superassoluta, abbiamo la trascrizione del dialogo con la base.   
Base chiama Apollo 3, rispondete! Il primo a rispondere è il cane: Bau! OK Apollo 3, hai 
posizionato il braccio meccanico per l’espulsione del satellite? Il cane sembra acconsentire. 
Bau...Bau... OK Apollo 3, hai impostato la rotta sul computer? E ancora: Bau...Bau... OK 
Apollo 3, ora dimmi: avete impostato la rotta geostazionaria sul computer del satellite? Stavol-
ta è il gatto ad intervenire: Miao! OK, avete fatto i rilevamenti per le analisi al rientro? 
Miao...Miao... Dalla base appaiono soddisfatti. OK, ora voglio parlare con Nino Oddo. 
Emozionato per il suo primo contatto dallo spazio, Oddo si mette la cuffia e rispon-
de: Dite pure base! Dalla cuffia si sente la voce del capo lancio. Qui base, rispondi, Oddo. 
Hai dato da mangiare al cane e al gatto? Il neo astronauta risponde con sicurezza: Certo! 
E dalla base. OK, ora non toccare più niente, mi raccomando!
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C’è una storiella che si 
tramanda da tempo 
negli ambienti gior-
nalistici trapanesi, una 

storiella che riguarda il padre di 
Mimmo Turano mentre, come 
sindaco di Alcamo, presentava la 
sua ennesima Giunta. Erano i tem-
pi della Prima Repubblica, le mag-
gioranze si facevano e disfaceva-
no nell’arco di una notte. Dopo 
una lunga trattativa Vito Turano 
riesce a mettere su una Giunta e 
nel discorso di presentazione, 
riconoscendo le difficoltà politi-
che, chiude con una frase rimasta 
in qualche modo storica: Viremo 
di appattare ‘sta settanta! 

La difficile eredità sembra sia 
stata raccolta dal figlio Mimmo 
che, a Palazzo del Governo, si tro-
va davanti le tessere di un puzzle 
che sembra davvero difficile fare 
appattare. Altro che Prima Repub-
blica. Perchè se la situazione al 
Consiglio provinciale, e di rifles-
so alla Giunta di Palazzo Riccio, 
era già difficile, i fatti palermita-
ni e l’avvento del Lombardo qua-
ter hanno sparigliato ancora di più 
questo stato di cose. 

Diciamo subito che, ad oggi, 
rimangono ancora alcune doman-
de nell’aria: cosa farà esattamen-

te Giulia Adamo? quanti dell’Udc 
siciliano seguiranno Casini e quan-
ti la coppia Cuffaro-Mannino? 
Quanto rimarranno compatti i 
finiani di Sicilia? A queste doman-
de possiamo dare risposte possi-
bili, forse probabili, ma non cer-
te. Perché Giulia Adamo sembra 
intenzionata a seguire il Presi-
dente Lombardo, mentre in area 
Udc sembra proprio che i diktat 
di Casini stentino a superare la 
valle di Messina. Cuffaro e Man-
nino, dalle nostre parti, hanno in 
mano pressoché tutte le carte. Per 
quanto riguarda i finiani il pro-
blema è marginale. Nella nostra 
provincia non rappresentano 
ancora una forza in grado di 
influenzare realmente il dibatti-
to politico. 

Ma, in realtà, di dibattito poli-
tico, al momento, se ne è visto 
davvero poco. Si è parlato, più che 
altro, di numeri. E quindi vedia-
mo i numeri del Consiglio pro-
vinciale di Trapani e le loro pos-
sibili evoluzioni. A destra il grup-
po più numeroso è quello di 
Alleanza per la Sicilia. Sono cin-
que più uno, dove il più uno è il con-
sigliere Piero Provenzano che ha 
lasciato da poco il gruppo Mpa 
per collocarsi come indipenden-

LE  CAR TE  
SPA RI GL I AT E

L’avvento del Lombardo quater tracima come un alluvione sulla già 
difficile situazione della Giunta  guidata da Mimmo Turano. 
Il presidente della Provincia regionale di Trapani dovrà scegliere con 
chi stare ma i numeri in aula rendono difficile qualsiasi scenario al 
momento ipotizzabile
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te in attesa di trovare asilo presso il gruppo di Angi-
leri e Chiofalo. Al momento sembrano i più solida-
mente legati a Turano. Aspettano almeno un nuo-
vo assessore, posto per il quale si scalda a bordo 
campo il coordinatore provinciale Nino Mistretta, 
ed hanno fatto capire che ogni pazienza ha il suo limi-
te. Ma dovrebbero starci 

Segue a ruota il Pdl con cinque consiglieri. Anche 
loro, ultimamente, sembrano rabboniti, visto anche 
come il gruppo D’Alì-Cristaldi abbia fatto pratica-
mente filotto nell’ultima ricomposizione di Giunta. 
Subito dietro c’è il Pdl Sicilia. Quattro consiglieri 
che, ad oggi, hanno rappresentato una dura oppo-
sizione a Turano. In particolare i due (Benigno e 
Sinatra) targati Adamo. Come il Pdl, anche l’Udc ha 
subito una profonda scissione ed oggi abbiamo il 
gruppo ufficiale con quattro consiglieri, anche que-
sti, al momento, piuttosto vicini all’amministra-
zione, ed un gruppo di tre che si definisce verso il Par-
tito della Nazione. Teoricamente, quindi, con Casini, 
in realtà più attenti alle voci di Giammarinaro, da 
qualche tempo fiero oppositore di Turano alla Pro-
vincia ma anche all’interno dello stesso Udc. Ed infi-
ne ce il Movimento per l’Autonomia. Ridotto ad 
appena tre consiglieri, gode al momento di ben due 
assessori (contro l’unico assessore, per esempio, di 
Alleanza per la Sicilia). Questo li ha tenuti buoni, 
per adesso, ma non sembra assolutamente essere 
una situazione destinata a durare. 

Date le carte, vediamo i possibili scenari. Partia-
mo da una dichiarazione di Turano relativa alla paven-
tata estromissione del Mpa dalla Giunta. A poche 
ore dalla nascita del Lombardo quater, il Presiden-
te della Provincia smentisce di avere intenzione di but-

tare fuori gli assessori Mpa, ma dovrò sicuramente raccor-
darmi con i vertici nazionali del partito. Il punto è: qua-
le partito? Se il riferimento è all’Udc di Casini, la 
scelta dovrebbe vedere fuori il Pdl e gli Alleati per 
la Sicilia (parliamo di ben 10 consiglieri anche non 
considerando il Pdl Sicilia) e questo significhereb-
be aprire un comunque improbabile dialogo con il 
Partito democratico. Se, come appare più probabi-
le, Turano rimarrà nell’alveo del suo padrino politico 
Lillo Mannino, allora cambia tutto. La base sareb-
bero proprio quei 10 consiglieri a cui aggiungere i 
quattro dell’Udc. Mentre, in questo scenario, appa-
re difficile tenere dentro il gruppo autonomista, diven-
terebbe necessario aprire il dialogo con la Adamo, 
sempre che la Divina non scelga di schierarsi total-
mente con Lombardo. 

Nella migliore delle ipotesi, però, questa combine 
porterebbe ad appena 18 consiglieri in aula, una 
maggioranza troppo stretta per andare avanti. Ma 
c’è da pescare in giro ed esiste sempre la possibili-
tà di ricucire con i dissidenti dell’Udc. Dopo tutto, 
alla fine si riconoscono tutti nella grande famiglia 
degli ex democristiani. 

Turano è sempre stato descritto come un grande 
equilibrista, ma questa volta il filo sul quale deve muo-
versi è davvero sottile e sono in molti a farlo don-
dolare. Alla fine, la cosa più probabile è che scelga 
di navigare a vista ancora per un po’. Ristabiliti gli 
equilibri in Giunta fra Alleanza per la Sicilia ed Mpa 
potrebbe avere una sia pur instabile maggioranza 
che gli potrebbe consentire di tirare avanti fin quan-
do il quadro non diventi più nitido. 

Condizione che non sembra assolutamente die-
tro l’angolo. 
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di franco mennella 
mennella@monitortp.it

L a storia di R. è una sto-
ria più che banale. È una 
storia quotidiana; ed è 
una storia di malasani-

tà, quella vera; perché il livello di 
malasanità non è descritto dalle 
risse in sala parto o dalle pinze nel-
la panza. Queste non sono cose bel-
le, certo, ma un errore può capi-
tare anche ai migliori. Quando a 
non funzionare, però, è il livello 
base del servizio significa che il 
problema è serio. Molto più serio. 

R. ha 82 anni. Portati abbastanza 
bene, per la verità, cosa di cui lei 
va molto fiera. Ma ad ottantadue 
anni non puoi nemmeno sperare 
che il corpo si senta altrettanto 
giovane come il tuo spirito. Quin-
di si combatte quotidianamente con 
i soliti acciacchi. Le ossa, la vista 
che non è più quella di una volta, 
i diverticoli che tormentano l’in-
testino. Niente di grave. Il medi-
co curante la saluta sempre con 

un sei una roccia ma intanto le pre-
scrive qualche visita, qualche ana-
lisi, un paio di medicinali. Per 
quanto sia una roccia, alla sua età 
deve controllarsi spesso. 

La nostra storia comincia qui, 
con le prescrizioni di un medico 
curante ad una donna di 82 anni. 
Praticamente il livello base del 
servizio sanitario, l’evento più 
comune, quello che, quindi, l’ap-
parato della sanità dovrebbe esse-
re pronto a gestire nel migliore 
dei modi. 

R. ha con sè il suo blocchetto 
di prescrizioni. A parte le medi-
cine, deve fare tre visite: oculi-
stica, dermatologica e ginecolo-
gica. Il medico curante sottilinea 
che non si va più all’Enpals, come 
lei si ostina a chiamarla. Si è pas-
sati attraverso Usl, Ausl, Asl, Asp, 
ma per lei è sempre l’Enpals. E 
diventa difficile darle torto, guar-
dando l’evoluzione, per così dire, 

STORIA  
DI  R.
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del livello dei servizi. Finalmente convinta del fat-
to che adesso si chiama Asp si dirige verso la Citta-
della della Salute. Non è molto lontano da casa, 
poche centinaia di metri. Bisogna farsi tutta la via 
Cesarò in salita, ma R. preferisce così. La salita non 
è particolarmente ripida e la giornata è gradevole. 
Giunta all’ingresso della Cittadella un po’ rimpian-
ge la scelta ed annota mentalmente che la prossima 
volta prenderà l’autobus, anche se sono solo due 
fermate. 

Come qualsiasi persona farebbe, prima di ogni 
cosa raggiunge l’ingresso principale. No, guardi, deve 
andare all’ingresso laterale, sono lì gli uffici, le dicono con 
sufficiente gentilezza. R. ringrazia e raggiunge il 
nuovo ingresso. C’è da fare un altro pezzetto in sali-
ta. Non è molto ma fra l’età, il percorso già fatto ed 
anche un pizzico di nervosismo che comincia ad 
affiorare, sembra molto più scosceso. 

L’atmosfera che si respira negli uffici per la rice-
zione al pubblico è un po’ più tesa. Gli addetti non 
vivono con molta passione, almeno sembra, il rap-
porto con gli utenti. Probabilmente sono stanchi di 
essere il capro espiatorio di ogni trapanese che si lamen-
ta della sanità pubblica. Comprensibile, ma chissà 
se hanno mai pensato quanto potranno mai essere 
stanchi i trapanesi della sanità pubblica... 

Perché qui la storia di R. ha una svolta. Gli uffici 
per fare l’impegnativa delle visite non sono nei pres-
si dell’ingresso; che già si trova dopo la salita di via 
Cesarò e dopo l’altro piccolo tratto, molto ripido, 
per raggiungere il cancello laterale della Cittadella. 
Bisogna fare ancora qualche centinaio di metri all’in-
terno dell’area, un tragitto ripido ed impervio. Stan-
cante per chiunque, impossibile per una signora di 
82 anni che, tra l’altro, se è andata alla Cittadella del-
la Salute per l’impegnativa di una visita si presup-
pone pure che non sia in perfette condizioni di salu-
te, non credete? 

R. è una signora vecchio stampo e non reagisce 
più di tanto, non strepita, non urla, ma chiede spie-
gazioni agli addetti trovati alle pendici di questo Cal-
vario. Loro fanno spallucce e si limitano a chieder-
le: ma non ha un figlio che la possa accompagnare? Come 
se l’accesso al servizio sanitario nazionale fosse sub-
ordinato ad una sorta di dovere di procreazione. Dopo 
l’ennesima dimostrazione, a proposito di figli, che 
la mamma degli imbecilli è sempre incinta, R. si 
arrende, desiste e torna mesta a casa con un nulla di 
fatto. Fortunatamente, adesso è tutta discesa ed è 
più facile. Domani tornerà con una vicina che l’ac-
compagnerà in macchina. 

L’indomani va tutto più liscio. L’amica l’aspetta 
in macchina. Dopo il racconto dell’odissea del gior-
no prima la vicina era pronta a dare battaglia, ma R. 
è la classica persona che preferisce evitare. Raggiunge 
finalmente gli uffici e qui inizia il secondo tempo di que-
sta farsa un po’ tragica. Perché la visita va fatta al 
Poliambulatorio di Paceco. R. vorrebbe evitare di 
chiedere nuovamente un favore a qualcuno, ma non 
sa come andare a Paceco e, comunque, gli verrebbe 
difficile trovare via Francesco Crispi, indirizzo del 
poliambulatorio che ha dovuto recuperare cercan-
do nell’elenco telefonico. L’incontro fortuito con 
un nipote risolve il problema. 

In questi tre giorni, R. ha dovuto camminare mol-
to, affrontare delle salite abbastanza ripide per una 
persona della sua età, vagare come un’anima persa 
tra gli uffici. Tutto questo le ha portato una lieve 
infiammazione all’articolazione dell’anca che le ren-
de difficile camminare. Adesso dovrà tornare dal 
suo medico curante per una visita. Ed alla Cittadel-
la per chiedere una nuova impegnativa. 



 
Verdure invernali 

 
 
 
tre racconti 
un poco di storia 
qualche consiglio 
e molte ricette 

 
      
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di angelo chef  benivegna 
 
 
 

editoriale monitor
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O plà. Salto mortale, carpiato, all’indie-
tro con ricaduta sui talloni. Sapremo 
domani se si sono spezzati. Per il 
momento Raffaele Lombardo ha fat-

to poker, nel senso che ha mostrato le carte che 
nascondeva dall’inizio dell’estate ed ha squaderna-
to il quarto governo in appena due anni e mezzo. 

In verità, più che a poker, Lombardo ha giocato 
una partita di nostrana briscola a cinque, tenendo 
nascosto il compagno fino alla fine del gioco. La 
battuta sul compagno è assolutamente involontaria e 
casuale. Ma tant’é. Il socio dichiarato di Lombardo, 
fin dal primo rimpasto, si chiamava Beppe Lumia, 
e nemmeno questo è un caso. E non era nemmeno 
un bluff. Il primo ad accorgersene è stato Nino Papa-
nia che ad un certo ha riunito i suoi è li ha affronta-
ti a muso duro, dichiarandosi anche lui a favore di 
Lombardo per paura di essere tagliato fuori dai gio-
chi di potere. Il bello è che ha convinto anche gli 
altri, a cominciare da Cardinale. Quest’ultimo ha 
tentato di cavalcare da solo la tigre e si è messo a 
trattare direttamente con il presidente, salvo poi 
essere smentito dagli altri che avevano i suoi stessi 
timori. Gli unici che, sin dall’inizio, si sono tenuti 
fuori dalle trattative sono stati Enzo Bianco e la Bor-
sellino. Ma non fanno testo, anche perchè il resto 
della compagine diessina ha ricevuto l’imprimatur 
dallo stesso Bersani. E allora i giochi si sono chiu-
si. Per dovere di cronaca, dobbiamo pure ricorda-
re che c’è sempre stato un certo feeling con Massi-
mo D’Alema, ed è quanto dire. 

L’amante tradito, Gianfranco Micciché, si è visto 
scompaginare il partito che ancora deve nascere 

(Partito per il Sud) perché, al momento, pare che 
Giulia Adamo e Tony Scilla abbiano abbracciato il 
progetto Lombardo, così come altri sodali di Dore 
Misuraca.  

Quanto influirà questa dipartita nelle ammini-
strazioni locali? Oggi come oggi è veramente diffi-
cile disegnare una mappa dei Comuni in cui il cen-
trodestra governa con il partito di Raffaele Lom-
bardo. E’ probabile che le cose rimarranno così come 
sono. Non sarebbe il primo caso  di alleanze di gover-
no difformi dal regionale o dal nazionale. Già così 
abbiamo, nei Comuni e nelle Provincie, coalizioni 
con Udc e Pdl, quando invece a Roma l’Udc è all’op-
posizione e non lascia passare giorno senza lancia-
re strali nei confronti di Berlusconi e del suo gover-
no. 

Lo status degli Enti locali è stato stralciato in nome 
della particolarità  delle amministrazioni che hanno 
esigenze meno ideologiche e più pratiche. Ed è sta-
to sempre così, sia nella prima che nella seconda 
Repubblica. In definitiva non cambierà niente, alme-
no fino a quando non scenderà in campo lo spau-
racchio delle elezioni anticipate. 

Il nuovo assetto regionale e quello che si profila 
a livello nazionale fanno sì che a molti si riaprirà 
l’appetito. Ci saranno sindaci che vorranno fare il 
salto di qualità, e di appannaggio, e lo stesso presi-
dente della Provincia potrebbe pensare di ritorna-
re a Palermo. 

Molti stanno scrivendo la letterina a Babbo Nata-
le e a fine anno le leggeremo e poi, in primavera, 
andremo a votare. Una, due, e forse anche tre e quat-
tro volte.

EDITORIALE

IL SALTO 
della quaglia 

di  salvatore vassallo 
direttore@monitortp.it
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I l pesce è più caro della carne? Mica vero o, 
perlomeno, non sempre. Certamente il pesce-
spada, la cernia, i saraghi sono molto più cari 
di un pollo, ma il pesce azzurro, o il palom-

bo, o il rombo no e sono ottimi. Basta saperli cuci-
nare. Sempre Archestrato diceva: ...nella città di Toro-
ne compra le fette di ventresca del palombo, tagliate nella 
parte cava. Spruzzale con semi di carvi (cumino dei prati) 
e un po’ di sale e falle arrostire. Non aggiungere niente altro 
che non sia olio dorato. Ma a tavola puoi guarnirlo con sal-
se o condimento a piacere. Se lo vuoi stufare in una casse-
ruola, non aggiungere acqua, né vino o aceto, ma solo olio, 
semi secchi di carvi e un mazzetto di odori. Sulla griglia non 
avvicinarlo troppo alla fiamma per non bruciarlo. Non sono 
molti gli uomini che sanno quanto celestiale sia questa pie-
tanza o che acconsentano a gustarla - sono sciocchi come gab-
biani e paralizzati perché credono che quel pesce sia un man-
giatore d’uomini. E per cucinare il rombo consiglia-
va: se il rombo è bianco, sodo e grosso, mettilo a bollire, avvol-
to da foglie di vite, in acqua fredda salata, con odori e una 
spruzzata di aceto. Non fate sobbollire tumultuosamente 
ma lentamente per circa 20 minuti. Servire con salse a pia-
cere o semplicemente con olio e aceto... ma se è rossiccio e pic-
colo arrostiscilo dopo avergli praticato dalle due parti una 
serie di tagli riempiti con abbondante formaggio grattato e 
olio. Perché questo pesce si accoppia alle persone prodighe!  

Vi confido un segreto: sapete perchè la fettina di 
tonno o di pescespada o magari gli sgombri o le sar-
dine che la mamma vi cucinava erano stopposi e 
poco gustosi? Perchè erano troppo cotti. Stesso dis-
corso per la carne. Se non gradite le cotture al san-
gue, sicuramente le migliori, fermate la cottura di 
carne e pesce appena scompare il sangue, o nel caso 
delle carni bianche appena queste si staccano dalle 
ossa. Non un secondo di più.  

Altro consiglio spicciolo: che grassi usare in cuci-
na?  

Sicuramente meglio usare i grassi vegetali (oli) 
che quelli animali (burro e strutto). Il burro però è 

buono e mangiare è un piacere, quindi se non abbia-
mo gravi problemi di colesterolo usiamolo pure, ma 
a crudo. Evitate assolutamente le margarine. La mar-
garina è storicamente un surrogato del burro, inven-
tato nel 1869 per fornire la marina francese di un 
prodotto simile al burro ma a basso costo. Si tratta 
di un’emulsione di lipidi ed acqua che può conte-
nere sale o additivi alimentari. La sua consistenza 
deriva dalla idrogenazione dei lipidi, un processo 
che tende a rendere più solidi e meno deperibili gras-
si di origine vegetale, ma che introduce una quota 
significativa di acidi grassi trans-insaturi, nocivi per 
la salute. Gli effetti che gli acidi grassi trans-insa-
turi hanno nel nostro organismo sono riconduci-
bili ad un aumento del rischio di malattie cardiova-
scolari, dovuto a: aumento delle lipoproteine tota-
li; aumento delle LDL (colesterolo cattivo); dimi-

 I L  G R A S
           I N  
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S O  
C U C I N A

nuzione delle HDL (colesterolo buono) 
Per cucinare useremo quindi esclusivamente olio, 

meglio se d’oliva, e meglio ancora se extravergine e 
di frantoio. Il perchè lo avrete sentito dire migliaia 
di volte, ma non fa mai male ripeterlo: l’olio extra-
vergine d’oliva ha il punto di fumo più alto. E quin-
di? Quindi ci permette di cucinare ad una tempera-
tura molto alta senza far fumare l’olio e così non si 
svilupperà l‘acroleina, una sostanza tossica per il 
fegato e irritante per la mucosa gastrica (pratica-
mente un veleno) prodotta dalla disidratazione (evi-
denziata dal fumo che in realtà è vapore) del glice-
rolo contenuto negli oli. Ma, c’è sempre un ma, qua-
si tutta l’acroleina si fissa sui cibi, quindi meglio 
togliere l’aglio ed il peperoncino dopo averli roso-
lati, piuttosto che demonizzare e rinunciare ad un 
buonissimo piatto di spaghetti aglio, olio e pepe-
roncino. Con tantissimo caciocavallo grattugiato. 

Certo l’olio extravergine d’oliva costa più caro 
degli altri oli, soprattutto degli oli di semi... ma tut-
to è così relativo! Senza contare le fritture, la quan-
tità media di grasso che si usa nella preparazione di 
un piatto per quattro persone (il classico dito d’olio 
che trovate in tante ricette) corrisponde a circa cin-
quanta grammi, che al prezzo di frantoio corri-
spondono a quaranta/cinquanta centesimi. Vale 
davvero la pena rinunciarvi? 

In molti casi, con un po’ di tecnica, si può rinun-
ciare del tutto ad usare grassi in cucina preparando 
dei piatti economici e per niente geriatrici. Come 
fare? Facciamo qualche esempio. Per preparare in 
maniera semplice delle alette di pollo o delle pun-
tine di maiale (costo fra due e tre euri al chilo) è suf-
ficiente avere una buona padella antiaderente (una 
buona padella o una buona casseruola si ricono-
scono dal peso: più sono pesanti più sono buone) 
ed un po’ di tempo a disposizione. Sistemate le vostre 
alette (con la pelle) nella padella, aggiungete gli aro-
mi che più vi piacciono (alloro, rosmarino, salvia, 
ecc...), un pizzico di sale, se lo gradite aggiungete 
anche pepe o peperoncino, mettete il coperchio e a 
fuoco bassissimissimo, praticamente a fiammifero, 
fate cucinare. All’inizio non succederà nulla, poi nel 
giro di un quarto d’ora la carne comincerà a molla-
re i suoi liquidi. Voi intanto andate a studiare. Ogni 
dieci/quindici minuti andate a controllate e appe-
na uno stecchino entrerà (ed uscirà) dalla carne con 
facilità alzate la fiamma. Fatele rosolare da entram-
bi i lati e le vostre alette di pollo saranno pronte. 
Ovviamente dovrete togliere la pelle e butterete tut-
to il grasso che sarà rimasto nella padella. Se vole-
te fare una figata, prima di tirarle via, bagnate le alet-
te con mezzo bicchiere di vino bianco e fatelo eva-
porare. 

Già che ho parlato di padelle e casseruola, par-
liamo di pentole a pressione. 

(continua)
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Giovedì sera prendere 
parte alla sessione con-
siliare a Paceco è stato 
come tornare indietro 
ai tempi della scuola. 
Un revival degli ultimi 
giorni della seconda 
liceo classico: era il giu-
gno del 2002 e in tv 

davano i Mondiali di calcio. Per via del fuso, le par-
tite dell’Italia venivano trasmesse generalmente di 
mattina. In quei casi, ci si arrangiava come si pote-
va: si prestava un orecchio al paradigma di fero e l’al-
tro alla radiolina o, se il preside era particolarmen-
te magnanimo, si interrompevano le lezioni per 
seguire tutti insieme le partite in aula magna. L’at-
teggiamento distratto e in parte goliardico del Con-
siglio comunale ha rievocato quella stessa situa-
zione.  
Il 16 sera, infatti, si sono giocate due partite in paral-
lelo. L’una all’Olimpico di Torino, dove la Juventus 
ha fronteggiato il Lech Poznan nel primo turno di 
Europa League, l’altra in aula consiliare per l’en-
nesimo atto della tarantella paesana.  
Una serie di coincidenze ha insinuato il sospetto di un 
possibile nesso tra i due eventi. Sin dal calcio d’ini-
zio, fischiato alle 19 allo stadio come in aula. For-
mazioni in campo, ma non sugli scranni: dei 20 con-
siglieri chiamati a riunirsi solo quelli dell’opposi-
zione (Pdl e Paceco Unita) sono presenti. Quasi tut-
ta la maggioranza (Mpa, Pd, Psi e Udc) manca all’ap-
pello, compresi sindaco e assessori. La Juve gioca 

il suo primo tempo, poco esaltante, mentre sul fron-
te pacecoto si aggiorna la seduta alle 20. Al qua-
rantacinquesimo, giocatori negli spogliatoi e con-
siglieri che fanno capolino dai vari angoli della piaz-
za. Al secondo appello si raggiunge il numero lega-
le e, con 8 presenti per la maggioranza e 7 per l’op-
posizione, i lavori prendono avvio. 
Si dibatte, ma l’interesse di alcuni è rivolto altrove: 
c’è in ballo la qualificazione della Grande Signora. 
Sembra averlo ben presente il consigliere autono-
mista Filippo Asaro, che nel consesso cittadino gio-
ca da libero insieme al collega di partito Leonardo 
Accardo, quest’ultimo tra gli assenti della seduta. 
Mentre sul piano politico si sciorinano i punti all’or-
dine del giorno, dal suo banco collocato strategi-
camente all’estremità dell’opposizione, Asaro ten-
de l’orecchio per carpire gli aggiornamenti che gli 
vengono suggeriti dalla finestra vicina. Con altret-
tanta accortezza e curiose mimiche facciali, li dif-
fonde poi in aula.  

 

la partita 

DI PALLONE

 PACECO

antonella genna 
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Scevra di questi particolari da siparietto, la cronaca 
politica risulta al quanto scarna. Tre ore di dibatti-
to d’aula per partorire solo un nulla di fatto. Quan-
do l’assemblea si scioglie, il bilancio è davvero magro: 
due punti all’ordine del giorno rinviati, una terza 
proposta ritirata e solo una mozione d’indirizzo sul-
la Protezione Civile accolta favorevolmente. Si 
comincia, dopo talune comunicazioni, dalla presa 
d’atto degli elaborati grafici del Prg, delle prescrizioni ese-
cutive e del Regolamento edilizio, ma si constata subito 
che è più opportuno rinviare la trattazione vista l’as-
senza della progettista chiamata a riferire sulla que-
stione. Di conseguenza slitta anche l’approvazione 
delle modifiche al Regolamento edilizio del Comu-
ne perché allegato alle tavole del Prg. Si passa così 
alla mozione d’indirizzo con cui si sollecita il Comu-
ne, dotato sulla carta di un Piano di Protezione Civi-
le, a munirsi nella realtà  delle strutture e degli uomini 
necessari, nonché di un piano di evacuazione. 
Man mano che il dibattito si sviluppa, la maggio-
ranza si mostra subito in disaccordo, confermando 
il suo momento traballante. Si assiste ad una serie di 
scambi di battute non proprio teneri, tutti interni 
alla coalizione di governo. Inizia il capogruppo del 
Pd Francesco Genovese che solleva il problema del-
la rete idrica fatiscente, segnalando due rotture nel-
le vie Libertà e Garibaldi. Il muro della sua abitazione 
è tutto danneggiato, fa presente e chiede l’autorizza-
zione a riparare il guasto a spese proprie. Il primo 
cittadino Biagio Martorana risponde con noncha-
lance: Certo che può farlo, finora questo genere di lavori è 
stato pagato con i soldi del sindaco (Martorana quest’anno 
ha destinato agli interventi pubblici la propria inden-
nità da sindaco, ndr) non vedo perché non lo possa fare un 
consigliere. E così lo dà in pasto all’ilarità dei presenti. 
Continua ad essere teso, poi, il dialogo tra Geno-
vese e il presidente Valenti. Tra i due non ci sono 
trascorsi idilliaci e ancora oggi pur convivendo nel-
la maggioranza, non perdono occasione per darli a 
vedere. 

La chicca della serata, tuttavia, la regala la discus-
sione sulla richiesta di modifica del Regolamento 
Tarsu. La proposta è del Pd e prevede una serie di 
agevolazioni per le categorie più svantaggiate, ma 
non trova seguito né nell’opposizione né nella stes-
sa maggioranza. Persino il sindaco nega il proprio 
appoggio, sottolineando l’inopportunità di intro-
durre delle variazioni a soli tre mesi dal passaggio 
alla Tia, cambiamento che rivoluzionerà tutti i para-
metri. Si suggerisce di attendere il 2011 e il partito 
di centrosinistra è costretto a battere in ritirata, con 
la coda tra le gambe. Si opta, dunque, per il ritiro 
della proposta, ma quando ci si accinge a votare 
risulta evidente che non ci sono più i numeri in aula. 
Il primo a notarlo è Giovanni Bongiorno, eletto nel-
la lista civica del sindaco, che esce, poi rientra e si 
lascia sfuggire un No, domani di nuovo qua no! Attira 
così l’attenzione di Genovese che aveva ancora il 
naso sulle carte. Questi si alza per recuperare qual-
cuno dei suoi. Non scherziamo con le cose serie, esclama 
e rientra a braccetto con una combattuta Anna Rosa 
Venturini (Mpa) che frattanto aveva lasciato l’aula. 
Vince le ultime resistenze dell’unico consigliere 
donna, la vigilessa presente. Lo faccia per noi, la pre-
go. Ci eviti domani di tornare qui, la supplica. E, mossa 
a pietà, Venturini prende posto e vota favorevole. Si 
chiude, con un pugno di mosche, la seduta. E se allo 
stadio la Juventus ha evitato di capitolare ferman-
dosi a un pareggio, in aula l’unico risultato intasca-
to sono stati i gettoni di presenza. E tutto ciò è avve-
nuto senza che ci fosse qualcuno del pubblico a 
poterlo rilevare. Le sedie erano vuote. C’è una scol-
latura tra le istituzioni e il cittadino, la gente si disinteres-
sa della politica locale e rinuncia a seguire le sedute: è la 
denuncia che viene dagli scranni. Ma, visto lo spet-
tacolo, come dare torto ai cittadini? 
Restano comunque contenti i consiglieri. La serata 
dell’indomani è salva: tutti sul divano a guardare le 
gaffe grossolane de I Cesaroni. Ma quelle almeno 
appartengono alla finzione.
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marsala  

CARCERIERE 

DEL VENTO

Carceriere del vento, 
questa la cifra entro cui 
Claudio Forti inscrive 
il filosofo  presocrati-

co Empedocle. Il drammaturgo 
di Marsala nella metafora della pri-
gionia del vento traduce piena-
mente l’essenza del pensiero del 
filosofo del mondo antico: ciò che 
è vivo è tale in conseguenza di un con-
trasto.  

In questo prisma, che smembra 
anche il più sottile filo di luce, rico-
nosciamo Claudio, artista, scrit-
tore, musicista, medico e uomo. 
Sempre diverso e per questo sem-
pre identico a se stesso: un crea-
tivo.  

Empledocle, carceriere del vento è il 
titolo di un suo lavoro,  andato in 
scena all’interno del progetto regio-
nale il Circuito del Mito, quattro le 
piazze toccate: Palermo; Agri-
gento; Marsala; Catania. 

Il nostro autore porta con sè un 
patrimonio di quattordici testi tea-
trali, tra cui ricordiamo: Il castello 
di cento stanze, L’uomo dei sogni, Le 
donne nelle notte di luna, questo ulti-
mo pubblicato integralmente sul-

barbara lottero 
lottero@monitortp.it
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la rivista Sipario e comunque tutti mesi in scena in 
importanti teatri italiani. Ma il suo genio è eclettico 
e quindi al testo teatrale si aggiungono tre libretti per 
opere liriche. Infine i romanzi: nel 2008 Sarka ed in 
prossima uscita La regola del tantalo. 

Gustando un gelato allo yogurt, Claudio ci ha par-
lato di sè, del suo prossimo romanzo che racconta la 
storia di un uomo che beve una sostanza, il tantalo, 
che ha la capacità di far perdere la memoria dei fatti 
dolorosi. Ha spiegato la sua prossima opera di tea-
tro e musica, L’araba fenice, e la tematica che in que-
sto testo affronta: l’incessante ricerca della felicità 
in un continuo dibattimento tra anima e corpo. 

Oltre che delle sue opere Claudio ci ha parlato di 
sè, della sua storia personale incisa da un forte cam-
biamento. A metà degli anni novanta, sulla soglia dei 
quaranta anni, Claudio chiude il suo studio di medi-
co analista  per dedicarsi alla scrittura, passione che 
lo ha sempre accompagnato. 

Racconta: Vi è un momento in cui la scrittura bussa pre-
potentemente alla porta, non puoi che aprire. Il desiderio di 
raccontare emozioni ed impressioni su se stessi, sugli altri, sul 
mondo, non può essere trattenuto. Così, in un percorso che può 
definirsi di autoanalisi, comincia a prendere forma un’altra 
urgenza, comunicare agli altri ciò che osservi, che cogli. Il pic-
colo mondo del paese consente una osservazione di caratteri 
che la metropoli non può offrire. Il microcosmo diventa una 
sorta di laboratorio entro cui è possibile muoversi dal parti-
colare all’universale. La narrazione arriva per raccontare 
queste storie in modo tale che possano giungere a tutti 

Le sue parole ci sembrano sufficienti a tracciare lo 

spessore dell’artista,  sarebbe squallido a questo pun-
to chiedergli dei tanti premi ricevuti.  

Forti è un uomo di Marsala, ci interessa di più sco-
prire cosa ne pensa del modo in cui viene trattata la 
cultura in città. 

Marsala è una città culturalmente provinciale. Vive una 
schizofrenia: chi viene da fuori è un nemico, ma al tempo stes-
so chi viene da fuori è superiore. L’altro, l’estraneo, è vissuto 
in modo tale da generare paura della diversità e complessi d’in-
feriorità. La conseguenza? Il radicarsi di una idea che insi-
ste più sull’aspetto gestionale della cultura che sul fare cultu-
ra. In questo si palesa la forte componente individualistica 
della provincia, che in ambito culturale conduce a due effetti 
collaterali molto gravi: servire se stessi più che la cultura e sot-
trarsi al confronto con ciò che accade altrove. Questa città ha 
bisogno di maturare e per farlo dovrebbe entrare in contatto 
con la vera cultura; solo così si cresce: attivando il confronto. 
Viviamo in una forte lacuna di conoscenza e quindi di distin-
zione tra la cultura vera e quella falsa. Tale lacuna va attri-
buita anche alla classe politica che muove da una logica ristret-
ta, quella delle piccole cose.  

Il cornetto farcito con il gelato allo yogurt è ter-
minato da un bel po’ ed il suo retrogusto amaro ben 
si concilia con le parole di Claudio. Non vogliamo 
lasciarci così e quindi gli chiediamo di provare a rac-
contare la gioia che può provare uno scrittore; sor-
ridendo con dolcezza dice: Raccontare le storie è bello 
ma vederle rappresentate nella tridimensionalità del teatro è 
magico, vedi i tuoi personaggi in carne ed ossa. Poi osservi il 
pubblico che li guarda e scopri un meccanismo psicologico for-
tissimo.
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M i  chiedo spesso perché mai le nostre 
cose siano destinate a trasformarsi 
in farsa. Ciò sta accadendo anche per 
la vicenda del peschereccio mazare-

se che, a dire del suo comandante, è stato inseguito 
e mitragliato da una motovedetta libica, regalata a 
quel Paese dall’Italia perché controllasse i flussi 
migratori clandestini. 

Pare di capire che l’inchiesta del Viminale non 
parla di inseguimento mentre dice che gli spari sono 
stati effettuati rispettivamente in aria, in mare e poi 
sul peschereccio, che il ministro Frattini devota-
mente accusa i pescatori italiani di andare a pesca-
re abusivamente in acque territoriali straniere, che 
il comandante del peschereccio insiste nell’affer-
mare che si trovava in acque internazionali e che si 
è sottratto al solito sequestro con la fuga per ore - 
pur abbondantemente mitragliato -, che la Libia par-
la solo di incidente e l’ambasciatore libico presen-
ta le sue scuse ufficiali mentre il comandante della 
motovedetta viene sospeso dal servizio, che gli uffi-
ciali della G.d.F., a bordo della motovedetta in qua-
lità di istruttori, avrebbero detto che il pescherec-
cio italiano era in acque internazionali (la prova è 
stata fornita dal GPS), che è stato inseguito, che ci 
sono stati spari dalle 19.25 alle 20.20. 

Non pare un cumulo di contraddizioni? Non pare 
il classico gioco delle parti? Ed accertato che il 
comandante del peschereccio ha oggettivamente 
ragione (lo dice lo strumento), perché da parte nostra 
un atteggiamento ufficiale tanto morbido? 

Pur chiara la amicizia sia del premier che del gover-
no rispetto a Gheddafi ed alla Libia, tanto che sia-
mo stati accusati di servilismo nei confronti del lea-
der libico, tuttavia pare che il ruolo pubblico avreb-
be dovuto imporre un più severo atteggiamento.  

Per parte sua la Procura della Repubblica di Agri-
gento ha aperto doverosamente un’inchiesta per 
tentato omicidio plurimo aggravato e danneggia-
mento ed ha disposto perizia balistica sul pesche-
reccio a tale scopo sequestrato. Da una prima ana-
lisi pare che i colpi siano stati sparati da mitragliette 
pesanti, come quelle fisse di dotazione (e non da armi 
portatili come prima asserito). Ma, in forza del-

l’accordo del 2008 con la Libia, le sei motovedette 
sono state fornite senza armi e quindi il giallo si 
infittisce anche perché la GdF insiste nel dire che 
le armi che spararono sugli italiani erano portatili.  

Cioè c’è stato il miracolo niente affatto evange-
lico dei colpi: sparati da armi portatili si sono tra-
sformati – all’arrivo sul bersaglio – in colpi di mitra-
gliette… 

E’ legittimo che l’Uomo della Strada si chieda 
quanto siano costate del suo denaro le sei motove-
dette donate a Gheddafi per bloccare in mare tutti 
i clandestini, anche quelli che avrebbero avuto dirit-
to ad asilo politico nel nostro Paese? 

E’ legittimo che l’Uomo della Strada si chieda per-
ché nella inchiesta amministrativa italiana non si sia 
parlato di inseguimento ma di spari prima in aria, poi 
in mare ed infine sul mezzo e perché sia venuta fuo-
ri l’altra giustificazione che i libici credevano trat-
tarsi di clandestini? Forse chè sui clandestini si può 
sparare? 

E’ legittimo che l’Uomo della Strada si chieda per-
ché un altro ministro inizialmente dichiarò che i 
nostri pescatori pescavano abusivamente in acque 
libiche, quando invece fu provato che essi si trova-
vano in acque internazionali? 

E’ legittimo che l’Uomo della Strada si chieda se 
si sia trattato in tutti i casi di disinformazione o di 
mera carineria? 

E’ legittimo che l’Uomo della Strada si chieda se 
sia corretta l’accusa di inerzia data al nostro gover-
no dalla CEI? 

E’ corretto pensare, come il ministro La Russa, 
che la versione dell’incidente non fosse apparsa cre-
dibile e che comunque non si possa sparare su nessuno? 

E’ corretto pensare che di fatto, a causa della man-
canza di adeguate proteste, sia stata riconosciuta la 
tesi libica dell’estensione della fascia territoriale 
fino a 76 miglia nautiche invece delle solite 12, facen-
do così indirettamente un altro favore a Gheddafi 
- che da sempre unilateralmente insiste su questa 
sua posizione - e privando i nostri pescatori di una 
proficua area di pesca? 

La cosa grave, tuttavia, è che l’Uomo della Strada non 
si chiede niente.

i l  fuoco  

AMICO

 
OPINIONEl’ di aldo castellano 

castellano@monitortp.it
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Prima che questo pezzo venga pubblicato 
su Monitor quasi certamente avremo il 
nuovo Governo Regionale. Nuovo Gover-
no si fa per dire, perchè in effetti si tratta 

del quarto Governo targato Lombardo, qualcuno 
per farla più chic lo indica come “quater”. 

Per essere più precisi si tratta del quarto Gover-
no in due anni. 

Se consideriamo che i tre Governi precedenti 
facevano riferimento a tentativi di coalizione, potrem-
mo concludere che questi due anni li possiamo con-
siderare perduti. 

Perduti perchè in un lasso di tempo così breve 
quale può essere quello fra un Governo e l’altro, non 
sarà stato possibile avviare un programma organi-
co di Governo avente per obiettivo la trasforma-
zione e la crescita del territorio, che poi dovrebbe 
rappresentare la finalità di tutti i Governi quando 
hanno a cura gli interessi generali. 

Anche se è possibile che sia stato licenziato qual-
che provvedimento, tuttavia casi ed episodi spora-
dici non modificano situazioni di stallo a maggior 
ragione se si tratta di difficoltà complesse come quel-
le che viviamo in Sicilia. 

Se guardiamo bene, questi due anni in effetti sono 
stati perduti dalla Sicilia e dai Siciliani allontanan-
do la soluzione e forse aggravando la crisi. 

Perchè si verificano queste situazioni? 
Chi detiene il potere è andato alla ricerca di una 

maggioranza che potesse assicurare stabilità e gover-
nabilità alla sua azione. 

La ricerca doveva essere fatta in sede di avvio dei 
Governi, per evitare ritardi e difficoltà. 

Qualcuno rispolverando certe reminiscenze milaz-
ziane ha parlato di vocazione Siciliana per il labo-
ratorio politico. 

Non esageriamo, ci chiediamo se c’è qualche real-
tà regionale che adotterebbe le sperimentazioni fat-
te in Sicilia. 

La ricerca può essere un fatto positivo, però se 

c’è il perico-
lo che intan-
to che si fa 
ricerca l’am-
malato muo-
re, allora in casi del genere si deve correre per met-
tere in atto azioni di emergenza e la situazione sici-
liana è da emergenza per come confermato dal-
l’Assessore al Bilancio! 

Se ci chiediamo di chi è la responsabilità per tut-
to questo la prima risposta è che la responsabilità di 
tutto è della Politica. 

Se poi ci chiediamo se ci sono altri responsabili 
oltre alla politica possiamo rispondere che a nostro 
giudizio altri responsabili sono i cittadini elettori. 

Questa affermazione potrà fare storcere il naso 
perchè il cittadino quasi sempre è vittima, però si 
deve considerare che il cittadino rimane schiaccia-
to da un meccanismo che poteva modificare, aven-
done il potere, ma non l’ha fatto. 

Quando è stato esteso il diritto di voto a tutti i cit-
tadini non è stato considerato che il cittadino dove-
va maturare una sua consapevolezza per gestire il 
voto come strumento che può dare anche indirizzi 
di politica generale ed esercitare il controllo o la dis-
approvazione verso politiche errate. 

Se invece il voto viene considerato come un gio-
cattolo col quale ci si può trastullare per dare il con-
senso per motivazioni personali di simpatia o di con-
venienza, allora questa società non troverà mai solu-
zione ai suoi problemi.  

Che poi nel gioco entrino i politici è un fatto ine-
vitabile perchè, stante così le cose, si troverà sem-
pre qualcuno che su questa realtà ci costruirà le pro-
prie fortune (P.e. nomi di Politici eletti con 100,000 
e più voti). 

Modificare questo andazzo sarà difficile, altrove 
però le realtà sono in questa direzione. Occorrerà 
del tempo e forse il perdurare e l’aggravarsi di que-
ste crisi agevolerà il processo di maturazione.

 

LOMBARDO 

QUATER 
 

di aldo grammatico 
portavoce dell’associazione 
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I l 7 agosto, a Trapani, è il 
giorno festivo dedicato a 
sant’Alberto. Un clichè 
abbastanza usuale dava 

principalmente spazio alle fun-
zioni religiose: nelle tre parroc-
chie cittadine (allora S. Lorenzo, 
S. Pietro, S. Nicola), nei mona-
steri e nei conventi. Nel mona-
stero della SS. Trinità in partico-
lare, nella mattinata si celebrava-
no messe cantate, sebbene le fun-
zioni principali avevano luogo 
nella chiesa del Carmine e nella 
Congregazione dei Sacerdoti, alla 
Rua Nuova. Il tempietto, per for-
tuna, esiste ancora. 

Nel pomeriggio, finalmente, la 
processione solenne. 

Veniva avviata dalla Chiesa 
Madre Reggente e ad essa inter-
venivano tutte le confraternite 
della città, oltre al Clero e al Sena-
to. 

Questo l’ordine del lungo cor-
teo. Suonatori di trombe e tim-
pani, banda del Senato, serventi 
a cavallo, Superiore della Con-
gregazione dei Sacerdoti con sten-
dardo, seguito dai congregati 
recanti torce accese. Appresso le 
confraternite nel solito ordine 
delle precedenze, uguale per ogni 

processione alla quale interveni-
vano; dietro di esse le comunità 
dei religiosi, anch’esse secondo 
una successione prestabilita.  

Il convoglio si avviava alla vol-
ta della chiesa del Carmine dove 
canonici e sacerdoti prelevavano 
la statua ponendosela in spalla. 
La conducevano così per le vie 
della città facendo ingresso nelle 
chiese dei monasteri.  

La processione si concludeva 
nella chiesa del Carmine. Il san-
to vi dimorava fino al 10 agosto 
quando…lo si riporta al santuario 
non appena l’orologio scocca le ventu-
no. D’Italia, mi permetto di aggiun-
gere, che d’estate corrisponde-
vano più o meno alle 18,00. Era 
l’epilogo di una festa patronale 
che davvero poteva definirsi tale. 
Ma il colore, il pathos di quei pri-
mi momenti delle feste di mezz’a-
gosto - forse ancor di più della son-
tuosa processione nella quale le 
autorità civili e religiose interve-
nivano ufficialmente, nel rispet-
to di un cerimoniale rigido e tra-
dizionale - rimaneva in quell’an-
tichissima via del Rodo nella qua-
le, alla mezzanotte del 7, sant’Al-

berto della Marinella veniva sce-
so dal suo alto podio e dopo una 
breve processione ritornava a 
occupare un altare nella chiesa dei 
suoi devoti pescatori. 

Ma quando e come iniziarono 
festa e patronato? 

La proclamazione di sant’Al-
berto a patrono della città avven-
ne l’8 dicembre 1576. 

Successivamente, nel 1624, 
riunitosi nella chiesa di S. Ago-
stino il Senato decretò, concordi 
i padri carmelitani, l’annuale tra-
sporto in città della statua reli-
quiario. 

Se Trapani intese scegliere pro-
prio sant’Alberto come patrono, 
i motivi sono poi abbastanza 
comuni per la maggior parte dei 
centri siciliani e non: l’avere dato 
i natali al santo stesso. 

Tuttavia, nei secoli, non poche 
polemiche sono sorte attorno alla 
patria di sant’Alberto, una sorta 
di contesa che ha talvolta acuito 
l’asprezza nei rapporti fra monte-
si e trapanesi. 

A supportare le pretese degli 
ericini, Padre Castronovo. Attra-
verso la sua Erice Sacra contribui-

di giovanni cammareri  

cammareri@monitortp.it 

TRADIZ IONI 
IL  GIORNO 

DELLA  FESTA 
 
Capitolo secondo, dove si narra il giorno festivo d el 
7 agosto, della vita di Alberto e della contesa fra  tra-
panesi e montesi nel pretenderne la nascita a Trapa -
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sce a rendere singolare la diatriba, anche perché il 
trapanese Padre Benigno non si tirerà certo indie-
tro nel recriminare i lesi diritti dei suoi concittadi-
ni. Siamo intorno al 1812. Il contesto propone una 
rivalità che può ben definirsi campanilistica. 

I due frati, religiosi e colti, si lanciano invettive, pre-
tese e smentite; l’uno dalla vetta, l’altro dalla valle. 

Il suo Erice vendicato, pieno zeppo di menzogne, di ampol-
losità e ciarlanate. In questi termini quasi conclude 
Benigno, indicando nella via S. Elisabetta il luogo 
del primo vagito di Alberto. 

Ciò ovviamente contrasta con l’ubicazione del-
l’altra sua casa natale, dietro la chiesa di S. France-
sco d’Assisi di rimpetto là dove oggi si trova la sta-
tua del Beato Alberto, nello spazio antistante la chie-
sa di S. Giuliano. Ovviamente a Erice.  

Anche con riferimento alla data di nascita man-
ca l’assoluta certezza, non è errato però collocarla 
intorno al 1250; Benedetto Abbati e Giovanna Poli-
ci furono i genitori.   

Sulle origine degli Abbati non sussistono dubbi; 
anzi, il palazzo Benedetto sorgeva in Trapani nel-
l’attuale via Carreca. Ma ritornando alla contesa va 
detto pure che Giovanna Polici era ericina.  

E’ un dato affatto trascurabile in favore delle pre-
tese sollevate dagli ericini in favore dei quali si è pro-
nunciata la Santa Congregazione dei Riti. 

Brevemente sulla vita di Alberto.  
Nacque dopo ben ventisei anni di matrimonio e 

per la coppia, non più giovanissima, rappresentò la 
grazia per la quale avevano invocato la Madonna 
alla quale avrebbero consacrato il bimbo a cui ven-
ne dato il nome del nonno. 

A diciotto anni prese i voti e nel convento del-
l’Annunziata di Trapani vestì l’abito carmelitano.  

La cella dove egli trascorreva in preghiera e peni-
tenza le sue ore si trovava nel luogo del santuario 
accanto a dove oggi sorge la cappella occupata dal 
suo simulacro.   

Completò gli studi teologici a Messina, ma più 
della dedizione al sacerdozio vadano ricordati i sacri-
fici e l’impegno cristiano. Nel rispetto delle argo-
mentazioni evangeliche, viaggiò molto divulgando 
la parola di Cristo anche per la conversione dei musul-
mani, allora assai numerosi in Sicilia.  

Agrigento, Licata, Sciacca, Lentini, Corleone, 
Palermo, Napoli, la Terra Santa testimoniarono il 
passaggio del santo unitamente ai suoi miracoli.  

Morì a Messina nella notte fra il 6 e il 7 agosto 1307; 
si racconta che al momento del trapasso dal suo cor-
po si staccò una bianca colomba e la campana rin-
toccò a lutto senza che nessuno la suonasse.  

Nel 1623 il Senato di Messina gli conferì la citta-
dinanza onoraria. 

Si narra che in quella città, per la cerimonia fune-
bre del nobile frate carmelitano, il cui corpo venne 
esposto in cattedrale, si verificarono momenti di 
tensione fra popolo e clero. 

La gente riteneva addirittura indegna una messa 
di suffragio alla stregua di un uomo qualunque, la 
Chiesa, dalla sua, non poteva onorarlo come un san-
to poiché, in fin dei conti, fino a quel momento san-
to non era.  

Occorrerà attendere il 31 maggio 1476, quando 
la Bolla di Canonizzazione emanata da Sisto IV uffi-
cializzerà il culto per sant’Alberto.
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IL MITO 
Le confessioni 

di un veneziano

dal nostro infiltrato speciale  
roberto caruso                caruso@monitortp.it

Nelle puntate precedenti: 
Nel B&B “La Locanda”, Fabrizio, marito della titolare 
Mirandalù, è convinto che la consorte abbia una relazione 
adulterina. Marlon arriva a “La Locanda” per indagare. 
Nelle varie stanze sono dislocati sei personaggi: un marchese 
al verde, un conte in grana, un cavaliere in spocchia, due com-
medianti, un avvocato... 

R ientrando nella sala comune, trovai ad 
attendermi l’avvocato Charlie Goldino. 
Il leguleio, bisbigliando, m’invitò ad allon-
tanarci e, appena fummo fuori portata 

da padiglioni indiscreti, mi dichiarò: 
- A so chi sito... Te si Marlon Robert, un ocio privato! Te 

go visto in tribunal! 
Ammisi la mia vera identità e fui costretto a invi-

tare Goldino a cena. La trattoria Da Lugresia era il 
posto giusto dove poter parlare indisturbati men-
tre si gusta un pesce spada da sogno: con olive, cap-
peri e pinoli. A tavola rivelai il motivo del mio sog-
giorno al B&B. L’Avvocato non poteva essere l’a-
mante di Mirandalù. La sua presenza con me, in quel 
mentre, lo scagionava automaticamente. Tuttavia, 
ammise di essere segretamente innamorato della 
donna e iniziò a confidarsi:  

Sì, Ascania de’ Siparis xe sta’ ispiratrice e interprete de 
molte mie sceneggiature. Per più de un lustro... attrice eccel-
lente…ma femena facile ai vapori: spesso malada o spesso 
credea de esserlo, a volte per apprension e altre su ordina-
sion. E ‘ora go spostà le mie attension altrove, verso femene 
più zovani, donne nove e vivaci, sulle quali ricamar novi per-
sonaggi... non te scondo che me piasarìa molto ricamar qual-
cosa de novo sul corpo de Mirandalù. Ma xe troppo... locan-
diera: donna d’affari, efficiente e moderna, pone la so impre-
sa al centro della so vida. Al bon andamento del B&B sub-
ordinerà sempre qualsiasi lusinga. Ma ghe piase troppo esser 
desiderata. Immancabilmente, se fa corteggiar da ogni omo 
che ‘riva a “La Locanda”: oggi, el Marchese scadùo e el Con-
te parvenùo, ieri altri, doman altri ancora. Furba, no se con-

cede a nessun, a ciascun lassa intatta l’illusion de una pos-
sibile conquista. Però, poi, xe rivà el Cavalier, aristocrati-
co, co’a spussa sotto el naso, e misogino dichiarato, e i fragi-
li equilibri del B&B xe sta’ sconvolti. Mirandalù no xe abi-
tuà a esser trattà da serva, cussì la tentazion xe sta’ fortis-
sima e, allora, se ga deciso de dar ‘na lezion al Cavalier facen-
dolo innamorar : se ga mostrà sempre più gentil e piena de 
riguardo nei so confronti e, cussì, el Rivasquadrata ga dà 
segni de cedimento e non se ga accorto d’esser già maturo par 
esser cucinà a dovere. Adesso, vardalo là che sbava... pro-
prio el so dispresso par el gentil sesso lo ga fato più vulnera-
bile: povero mona! Non conossendo le armi nemighe, non ga 
podùo difenderse! Ga regalà a Mirandalù na boccetta d’oro 
e, a sto punto, el marìo ga scuminsià a ingelosirse. Forse el 
pensa che se trovino fora dal B&B, forse pensa che se incon-
tra co altri... chissà? In realtà, ea no xe mai sta’ innamorà 
de Fabrissio. Ga volùo tegnir fede a ‘na promessa fata al 
padre in punto de morte, lo ga sposà, convinta che el matri-
monio non le gavarìa impedìo de mantener la libertà. Ga 
promesso che gavarìa rinuncià par sempre a far innamorar 
altri omeni, ma... ghe piase troppo... vivere pericolosamen-
te. 

Mirandalù xe un’ottima imprenditrice, fa funzionar alla 
perfezion el so B&B e, co grando senso pratico, ga finìo par 
maridarse co Fabrissio, onesto moroso, beffando tutti st’al-
tri spasimanti. No, Marlon, te garantisso che nessun de lori 
pol esser l’amante de Mirandalù. Ea tesse la so tela e no se 
fa incantar da nulla, capisse ogni menzogna e, per so unico 
piaser, se diverte a conquistar el core de omeni illusi, che po, 
inevitabilmente, rifiuterà. 

Non se concederebbe mai al Conte, parvenu e spendac-
cion, o al Marchese, taccagno e nostalgico, e tanto meno al 
Cavalier, misogino, sprezzante, ma più de tutti raggirabile 
e ingenuo. La pista xe fora dal B&B. 

Il ragionamento di Charlie non faceva una grin-
za. La pista xera fora... 

continua
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la  migl iore cura  

È IL LAVORO

 
PECCHIOS di giorgio geraci 

geraci@monitortp.it

Come ti è ormai noto, 
gentile lettore, ogni 
tanto mi permetto di 
guardare al mio ambi-

to lavorativo. Chi attraversasse 
in questi giorni la Cittadella della 
Salute, noterà sicuramente, al di 
là delle proprie sofferenze e di 
alcuni evidenti disagi circa il rag-
giungimento dei nuovi locali,  
che il parco è più curato, alme-
no in alcune sue parti. Questo 
perché da due settimane è attiva 
una squadra di lavoratori che cura-
no il verde ed agli stessi, tra qual-
che tempo, saranno affiancati 
altri lavoratori che metteranno 
su un bar. E’ stata infatti siglata 
una convenzione tra l’Azienda 
Sanitaria Provinciale e la Cari-

tas di Trapani per l’inserimento 
lavorativo di sette disabili psi-
chici. Il documento, firmato dal 
direttore del Dipartimento Salu-
te Mentale dell’ASP e dal diret-
tore della Caritas don Sergio 
Librizzi, prevede la realizzazio-
ne di un progetto attraverso due 
aree di intervento: la manuten-
zione e la pulizia del parco del-
la Cittadella della Salute e la isti-
tuzione di un punto-bar, sempre 
all’interno della Cittadella. 

I pazienti inseriti nel proget-
to saranno monitorati dal Cen-
tro Salute Mentale di Trapani, 
che li ha in carico terapeutico, 
per valutarne i progressi riabili-
tativi e per intervenire in caso di 
eventuali difficoltà. I pazienti, 
unitamente al personale esper-
to che li affiancherà, saranno 
assunti dalla Cooperativa Socia-
le della Caritas in forma part-
time (21 ore settimanali). 

La durata della convenzione 
(18 mesi per l’area verde e 12 mesi 
per il bar) potrà essere rinnova-
ta fermo restando le ragioni di 
convenienza e di pubblico inte-
resse per un periodo uguale o 
maggiore a quello già sottoscritto. 
In particolare, il punto bar, supe-
rata la prima fase di avviamento 
(12 mesi) si prevede possa gestir-
si autonomamente.  

È per tale motivo che l’ASP di 
Trapani concederà in comoda-

to d’uso per tre anni alla Caritas 
Diocesana di Trapani i locali del-
l’ex guardia medica della Citta-
della della Salute dove ben presto 
sorgerà il bar. 

Non appena i lavori di ade-
guamento dell’impianto idrico, 
elettrico e fognario della strut-
tura saranno espletati l’attività 
potrà avere inizio. I lavori di puli-
zia e di manutenzione del parco 
della Cittadella della Salute sono 
già iniziati la scorsa settimana. 
Il progetto finanziato con i fon-
di della legge 328 assegnati al 
Distretto D50  (Trapani Comu-
ne capofila) fa proprio il princi-
pio occupazionale della riabili-
tazione psichiatrica che vede nel 
potenziamento delle abilità pos-
sedute dal paziente uno degli 
strumenti più importanti per un 
suo reinserimento sociale. Il lavo-
ro, afferma in proposito il neo 
direttore del Dipartimento di 
Salute Mentale, dott. Salvatore 
Mazzara, è concepito come uno stru-
mento che può consentire al paziente 
non solo di instaurare nuove e bene-
fiche relazioni sociali ma, nel con-
tempo, può assicurare una lotta effi-
cace contro lo stigma che assegna al 
disabile psichico il ruolo di diverso, 
relegato ai margini della realtà socia-
le ed escluso da qualsiasi diritto ad 
una dignitosa qualità di vita.   

Stiamoci bene 



 
Verdure invernali 

 
 
 
tre racconti 
un poco di storia 
qualche consiglio 
e molte ricette 

 
      
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di angelo chef  benivegna 
 
 
 

editoriale monitor


